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Lectio del venerdì   3  aprile  2026 

 
Venerdì  Santo   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera agli Ebrei  4,  14  -  16;  5,  7  - 9 
               Giovanni  18, 1  - 19,  42 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nella passione di Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell'antico 
peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo 
portato in noi, per la nostra nascita, l'immagine dell'uomo terreno, cosi� per l'azione del tuo Spirito 
fa' che portiamo l'immagine dell'uomo celeste. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  4,  14  -  16;  5,  7  - 9 
Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il 
Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo 
sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla 
prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono 
della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento 
opportuno. [Cristo, infatti,] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti 
grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne 
esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa 
di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli Ebrei  4,  14  -  16;  5,  7  - 9 
● La lettera agli Ebrei era dedicata in particolare ai cristiani provenienti dall'ebraismo i quali 
rimpiangevano le grandi cerimonie del tempio di Gerusalemme. L'autore spiega loro in vari modi 
che il sacerdozio e i sacrifici del tempio sono stati ormai sostituiti dall'unico sacrificio offerto da 
Cristo, e che Cristo stesso è il sommo sacerdote per eccellenza, superiore a tutti gli altri poiché ha 
offerto se stesso in un sacrificio che vale per sempre e non deve più essere ripetuto. Pur essendo 
Figlio di Dio però è passato attraverso la sofferenza e la morte. La sua vicenda ci aiuta a vivere in 
modo diverso le sofferenze che attraversano la nostra vita. Sono riflessioni necessarie il venerdì 
santo, il giorno in cui ricordiamo la morte di Gesù e il suo significato. 
 
● Fratelli, 14 poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il 
Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 
La nuova fede che i destinatari della lettera agli Ebrei hanno abbracciato è nettamente superiore 
alla religione ebraica a cui sembrano guardare con nostalgia. Il sommo sacerdote di questa 
religione nuova è Gesù il Figlio di Dio. Egli ha attraversato i cieli, cioè è asceso al cielo e siede alla 
destra del Padre. Dopo aver compiuto il suo sacrificio entra a far parte delle realtà immutabili e 
definitive. Ecco perché la fede dei cristiani non può vacillare, è fondata su questa certezza. 
 
● 15 Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre 
debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 
Gesù il Figlio di Dio appartiene ora alla sfera celeste ma si prende cura di noi, conosce bene le 
nostre debolezze, le nostre difficoltà, la fatica di essere sempre fedele alle scelte fondamentali che 
si fanno una volta ma poi devono essere rinnovate di giorno in giorno. Egli stesso è stato messo 
alla prova in queste fatiche, nella monotonia del quotidiano, nella tentazione di prendere 
scorciatoie. Ha condiviso fino in fondo la nostra condizione umana eccetto il peccato, poiché non 
poteva tradire se stesso, allontanarsi dalla comunione con Dio. 
 
● 16 Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e 
trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. 
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Con queste premesse non possiamo far altro che rivolgerci a Lui. Ha acquistato autorità grazie al 
suo sacrificio. Siede per sempre alla destra del Padre, ma non disdegna di curvarsi con 
benevolenza verso di noi. Infatti il suo trono viene chiamato trono della grazia. Ci sfugge un po' 
questa richiesta di misericordia a un sovrano che siede in trono, però avvertiamo bene il desiderio 
di sentirci in pace con noi stessi. Gesù Cristo sa comprendere le nostre difficoltà. Ha un cuore 
misericordioso che ci verrà incontro e ci darà aiuto al momento opportuno. Queste parole ci 
possono indicare una via d'uscita, quando pensiamo che il nostro peccato sia troppo grande per 
essere perdonato o troppo vergognoso per essere confessato. 
 
● Cristo, 7 nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a 
Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 
 Nei giorni della sua vita terrena, traduce un'espressione più forte e cioè: nei giorni della sua carne. 
In questi versetti si pone l'accento sull'umanità del sacerdote. Per rappresentare gli uomini deve 
essere uno di loro: per compatire le loro miserie, deve averle condivise. L'umanità di carne è 
attestata in Gesù da tutta la sua vita terrena, dalla sua debolezza, soprattutto dalla sua agonia e 
dalla sua morte. Le sue preghiere (ricordiamo l'agonia del Getsemani, narrata da tutti gli 
evangelisti) vennero esaudite per il suo pieno abbandono, cioè per la sua obbedienza totale alla 
volontà del Padre. E' stato esaudito non nell'essere sottratto alla morte fisica, ma per essere stato 
sottratto al suo potere. Dio ha trasformato questa morte in un'esaltazione di gloria. C'è quasi un 
gioco di parole nei termini greci ascoltare dal basso (obbedire) e ascoltare dall'alto (esaudire). 
 
● 8 Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì 
C'è un movimento di discesa e uno di salita. Gesù che grida e supplica per essere salvato dalla 
morte, e viene salvato, ma vi passa attraverso. Impara l'obbedienza attraverso la sofferenza. 
Questo era uno degli elementi dell'educazione nella cultura greca. Vi sono anche alcune affinità 
con l'inno Cristologico di Fil 2,6-11. 
 
● 9 e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 
Gesù è stato reso perfetto dal Padre, attraverso questa sofferenza e questa obbedienza. Così è 
causa di salvezza per tutti coloro che come Lui si sottomettono nell'obbedienza a Lui e a Dio. Ecco 
perché può realizzare degnamente il compito del sommo sacerdote. Ha provato la condizione 
umana, è passato attraverso la sofferenza e la morte, nell'obbedienza a Lui tutti possono ottenere 
la salvezza. 
 
● L’adesione a Cristo sommo sacerdote (Eb 4,14-16) 
Precedentemente l’autore aveva presentato Gesù come un sacerdote degno di fede. Ora riprende 
questo tema, facendone il punto di partenza di una pressante esortazione: «Poiché dunque 
abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo 
ferma la professione della nostra fede» (v. 14). Sebbene il sacerdozio di Cristo sia stato 
consumato sulla croce (cfr. 5,9), esso continua a esercitarsi ancora oggi nei «cieli», dove egli è 
penetrato con la sua morte cruenta e ormai siede alla destra della maestà «divina» (cfr. 1,3). 
L’appellativo «Figlio di Dio», sul quale è stato messo l’accento nel prologo (cfr. 1,1-4) e nella prima 
parte della lettera (cfr. 1,5-8), è attribuito qui direttamente al «Gesù» storico, allo scopo di 
sottolineare ancora una volta il fondamento del suo ruolo sacerdotale (cfr. 3,6): in quanto Figlio, 
egli è un sacerdote potente, capace di «salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si 
accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore» (7,25). In Gesù morto e 
risorto si è attuato quel «sacerdozio» di cui le istituzioni cultuali dell’AT erano soltanto un’«ombra» 
(10,1; cfr. 8,5): questa certezza deve spingere il credente a «mantenere salda», cioè a rinnovare e 
rinvigorire la sua «professione di fede». Solo così potrà entrare in un rapporto vivo con lui e godere 
i frutti della sua mediazione sacerdotale. 
All’esortazione iniziale fa seguito una frase esplicativa con cui si esclude una possibile 
interpretazione errata del sacerdozio di Cristo: «Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non 
sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza 
di noi, escluso il peccato» (v. 15). La grandezza del sacerdozio di Cristo non esclude, anzi esige 
che egli sia solidale con la famiglia umana, che deve rappresentare davanti a Dio: egli infatti è 
«uomo» in mezzo agli uomini e perciò è capace di comprendere fino in fondo i loro limiti e i loro 
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peccati. Il verbo «compatire» (sympatheō) è tipico della lettera agli Ebrei (cfr. 10,34): esso non 
significa semplicemente una qualche partecipazione alla sorte dell’altro, ma una vera e propria 
consonanza di affetti profondi: è l’amore che spinge a patire con chi patisce! Gesù ha dimostrato 
questa sua compassione perché proprio lui, che è e rimane sempre il «Figlio di Dio» (cfr. v. 14), si 
è assoggettato ai limiti e alle prove comuni della vita, compreso il dramma della morte (cfr. 5,7-10), 
come un qualsiasi essere umano (cfr. 2,14-18). Precedentemente l’autore aveva detto che Gesù, 
«proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in 
aiuto a quelli che subiscono la prova» (2,18). 
La solidarietà di Gesù con l’umanità ha però un limite: egli si assimila in tutto alla condizione 
umana «escluso il peccato». Si afferma così la perfetta santità di Cristo, che esclude ogni sua 
partecipazione alla comune situazione di peccato. In realtà questa prerogativa non diminuisce la 
sua solidarietà con gli uomini, anzi rappresenta la condizione indispensabile perché egli possa 
effettivamente andare loro incontro e salvarli. Un peccatore infatti ha bisogno prima di tutto di 
essere lui stesso salvato: solo chi è santo può salvare gli altri! Per questo si dirà tra poco che il 
sacerdozio antico era inefficace perché il sommo sacerdote doveva offrire sacrifici prima di tutto 
per i propri peccati (cfr. 5,3). La santità quindi non impedisce a Cristo di essere totalmente simile a 
noi, partecipe dello stesso sangue e della stessa carne (cfr. 2,14): al contrario, gli consente di 
essere «redentore» in senso pieno, senza limiti di sorta. Inoltre lo costituisce modello della vita 
nuova, redenta, che tutti i credenti devono ormai condividere. 
L’autore conclude con una nuova esortazione: «Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono 
della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno» (v. 
16). L’invito iniziale a mantenere salda la professione di fede viene qui ripreso, dopo lo sviluppo 
riguardante la compassione di Gesù, sotto forma di richiamo ad accostarsi con piena fiducia al 
«trono della grazia», cioè alla presenza del Dio misericordioso. Dopo che Cristo «ha attraversato i 
cieli», Dio non deve essere più ricercato in un santuario terreno, ma proprio là dove egli si trova, 
cioè nel suo santuario celeste. In forza della mediazione di Cristo i credenti devono ormai sentirsi 
sicuri che Dio non negherà loro la salvezza e l’aiuto necessario tutte le volte che ne avranno 
bisogno. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Giovanni  18, 1  - 19,  42   (Passione del Signore) 
- Catturarono Gesù e lo legarono 
In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, dove c'era un giardino, 
nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù 
spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di 
soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. 
Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi 
cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche 
Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro 
di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se 
dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli 
aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva 
una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel 
servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il 
Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». 
 
- Lo condussero prima da Anna 
Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo 
condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell'anno. 
Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il 
popolo». 
 
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto 
dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò 
fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla 
portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei 
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discepoli di quest'uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso 
un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. 
 
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. 
Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel 
tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi 
me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». 
Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così 
rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male. 
Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il 
sommo sacerdote. 
 
- Non sei anche tu uno dei suoi discepoli? Non lo sono! 
Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». 
Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui 
Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di 
nuovo, e subito un gallo cantò. 
 
- Il mio regno non è di questo mondo 
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel 
pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e 
domandò: «Che accusa portate contro quest'uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un 
malfattore, non te l'avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo 
secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte 
nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva 
morire. 
 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù 
rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io 
Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 
servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di 
quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per 
questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. 
Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos'è la verità?». 
 
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra 
voi l'usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io 
rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma 
Barabba!». Barabba era un brigante. 
 
- Salve, re dei Giudei! 
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, 
gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e 
dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 
 
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo 
in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato 
disse loro: «Ecco l'uomo!». 
 
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro 
Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi 
abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». 
 
All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: 
«Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai 
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che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non 
avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha 
consegnato a te ha un peccato più grande». 
 
- Via! Via! Crocifiggilo! 
Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non 
sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece 
condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era 
la Parascève della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma 
quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». 
Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché 
fosse crocifisso. 
 
- Lo crocifissero e con lui altri due 
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico 
Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù in mezzo. 
Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re 
dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era 
vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero 
allora a Pilato: «Non scrivere: "Il re dei Giudei", ma: "Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei"». 
Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». 
 
- Si sono divisi tra loro le mie vesti 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti - una per 
ciascun soldato -, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima 
a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si 
compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato 
la sorte». E i soldati fecero così. 
 
- Ecco tuo figlio! Ecco tua madre! 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e 
Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse 
alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il 
discepolo l'accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: 
«Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima 
a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: «È compiuto!». 
E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
 
(Qui si genuflette e di fa una breve pausa) 
 
- E subito ne uscì sangue e acqua 
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato - era infatti un giorno solenne quel sabato -, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le 
gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all'uno e all'altro che 
erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli 
spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue 
e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, 
perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà 
spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui 
che hanno trafitto». 
 
- Presero il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli insieme ad aromi 
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei 
Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il 
corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo - quello che in precedenza era andato da lui di notte - e 



Edi.S.I.  36

portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo 
avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel 
luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale 
nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parascève dei Giudei e dato 
che il sepolcro era vicino, posero Gesù. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  18, 1  - 19,  42   
●. La più grande lezione che Gesù ci dà nella passione, consiste nell'insegnarci che ci possono 
essere sofferenze, vissute nell'amore, che glorificano il Padre. 
Spesso, è la "tentazione" di fronte alla sofferenza che ci impedisce di fare progressi nella nostra 
vita cristiana. Tendiamo infatti a credere che la sofferenza è sempre da evitare, che non può 
esserci una sofferenza "santa". Questo perché non abbiamo ancora sufficientemente fatto prova 
dell'amore infinito di Dio, perché lo Spirito Santo non ci ha ancora fatto entrare nel cuore di Gesù. 
Non possiamo immaginarci, senza lo Spirito Santo, come possa esistere un amore più forte della 
morte, non un amore che impedisca la morte, ma un amore in grado di santificare la morte, di 
pervaderla, di fare in modo che esista una morte "santa": la morte di Gesù e tutte le morti che sono 
unite alla sua. 
Gesù può, a volte, farci conoscere le sofferenze della sua agonia per farci capire che dobbiamo 
accettarle, non fuggirle. Egli ci chiede di avere il coraggio di rimanere con lui: finché non avremo 
questo coraggio, non potremo trovare la pace del suo amore. 
Nel cuore di Gesù c'è un'unione perfetta fra amore e sofferenza: l'hanno capito i santi che hanno 
provato gioia nella sofferenza che li avvicinava a Gesù. 
Chiediamo umilmente a Gesù di concederci di essere pronti, quando egli lo vorrà, a condividere le 
sue sofferenze. Non cerchiamo di immaginarle prima, ma, se non ci sentiamo pronti a viverle ora, 
preghiamo per coloro ai quali Gesù chiede di viverle, coloro che continuano la missione di Maria: 
sono più deboli e hanno soprattutto bisogno di essere sostenuti. 
 
● l mezzogiorno del venerdì santo è l’ora più buia di tutto il vangelo. Lo è non solo per la 
crocifissione di Gesù, ma sopratutto per quel senso di solitudine e abbandono che Egli sente da 
parte del Padre. Morire è attraversare quella regione sconosciuta in cui ciò che confidavi non è più 
di nessun aiuto. Gesù ha scelto l’ultimo posto. 
Questo significa che la sua solitudine è la più grande di tutte. Nessuno è più lontano dal Padre se 
non Lui. Ha scelto di mettersi all’ultimo posto affinché nessuno possa più dire di essere solo. 
Quando pensiamo di aver toccato il fondo, quando pensiamo che non c’è più niente e nessuno per 
noi, dobbiamo ricordarci che un passo oltre la nostra solitudine c’è Gesù. È Lui che ha scelto quel 
posto per mettere un argine alla nostra disperazione. 
E il segno più concreto della Sua presenza è Maria: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, 
la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al 
discepolo: «Ecco la tua madre!». 
E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa”. L’estremo gesto che Gesù compie al 
margine della Sua esistenza terrena è lasciare la propria Madre come Madre di tutti. In Giovanni, 
ognuno di noi, è il beneficiario di questa eredità. Tante volte la nostra vita è insopportabile perché 
la vogliamo vivere da soli, con le nostre forze, senza l’aiuto di nessuno. 
Dio ha mandato Suo Figlio a prendere sulle Sue spalle il giogo dei nostri giorni. E il Figlio ci ha 
dato una Madre perché il compito di una madre è quello di umanizzare la vita. La presenza di una 
madre rende umane le cose che altrimenti sarebbero insopportabili. Maria è la possibilità di vedere 
la nostra vita umanizzata. Oggi possiamo solo farci silenziosi e mendicanti sotto la Croce di Gesù. 
 
● Ieri ci siamo soffermati l'Eucaristia. Oggi il nostro sguardo si volge alla Croce. Queste sono due 
colonne della nostra fede che dobbiamo riconoscere come fondamentali. 
All'inizio dell'era cristiana la croce non era ancora considerata il simbolo della vittoria; era, invece, 
vista come un ricordo tanto aspro da non poter essere riproposta nella sua nuda crudezza, sicché 

                                                 
12  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Luigi Maria Epicoco  in  www.fededuepuntozero.com  - 
www.antoniobortoloso.blogspot.com 
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furono preferiti altri segni che richiamassero l'evento. Si usò l'albero della nave tagliato in alto da 
un palo trasversale, l'àncora, l'uomo che prega a braccia aperte, il serpente attorcigliato all'albero... 
Era un modo per coprire la "vergogna del fatto". La morte di Gesù è stato l'evento più atroce, 
inaccettabile e scandal 
La Croce è per noi così fondamentale che ogni volta la vediamo maltrattata non possiamo 
rimanere indifferenti. 
Ci sono ancora impresse le immagini forti di Mossul, nella Valle di Ninive, dove al posto della 
Croce è stata issata bandiera dell'Isis. 
Guardando quella scena risuonano alla mente le parole di San Paolo nella lettera alla Comunità di 
Corinto. "La Croce è stoltezza per i pagani, ma per i discepoli di Cristo è potenza di Dio". 
Quella scena non lascia indifferente il credente. 
Attenzione tuttavia a limitarsi alla condanna di un fatto così grave. 
La Croce è custodia dell'amore di Dio per ciascuno di noi. 
Guai se vivessimo in maniera indifferente il susseguirsi di immagini di morte che ci arrivano con 
una certa frequenza sui nostri media. 
Penso allo spettacolo terribile dei profughi del Mediterraneo che bussano alle porte della nostra 
Europa nell'indifferenza degli Stati e dei popoli che si accendono per difendere le radici cristiane 
dell'Europa e poco interessate a produrre i frutti della carità che dovrebbero crescere proprio da 
quelle radici. 
Se la Croce è simbolo di custodia, come ci richiama quest'anno la Via Crucis proposta al 
Colosseo, non possiamo rimanere indifferenti a quelle categorie di persone che difficilmente 
riusciamo a incontrare nel nostro cuore e nella nostra mente. 
Penso ai tossicodipendenti, agli alcolizzati, agli omosessuali, ai nomadi o a coloro che nella vita 
hanno sbagliato e ora intendono reintegrarsi. 
E' giusto ricordarci queste categorie di persone perché sono molto spesso vicine a noi e 
guardiamo non solo con una sorta di disinteresse, ma con aria di sospetto. 
Abbiamo bisogno di essere pazzi in Cristo ovvero il"pazzo in Cristo" è l'uomo che risponde con 
tutto il suo essere alla follia di Dio, che entra anche lui nella «stoltezza della croce». 
Il pazzo in Cristo è colui che prende alla lettera le Beatitudini e il Discorso della montagna, tutta 
quella insopportabile follia: la terra donata ai miti, la gioia ai perseguitati e I'offrire la guancia 
sinistra quando siamo colpiti sulla destra, in tre parole: amare i nemici. Il pazzo in Cristo rivela 
possibile l'impossibilità del cristianesimo. 
Quanto c'è bisogno oggi di ricuperare un cristianesimo pazzo che non si accodi in una dimensione 
di questo mondo troppo preoccupato solo dell'esteriorità della Croce, ma che non vive accanto ai 
veri crocifissi della storia molto spesso teorizzando su di loro. 
Sia quella del Venerdì Santo occasione per pensare contemplando la Croce qual è l'azione più 
giusta per stare vicini attenti a Cristo crocifisso nei fratelli. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  38

6) Per un confronto personale 
- Preghiamo, fratelli e sorelle, per la santa Chiesa di Dio. Il Signore le conceda unità e pace. 
Preghiamo ? 
- Preghiamo per il nostro santo padre il papa N. Il Signore Dio nostro, che lo ha scelto nell'ordine 
episcopale, gli conceda vita e salute e lo conservi alla sua santa Chiesa come guida e pastore del 
popolo santo di Dio. Preghiamo ? 
- Preghiamo per tutti i vescovi, i presbiteri e i diaconi,e per tutto il popolo dei fedeli. Preghiamo ? 
- Preghiamo per i [nostri] catecumeni. Il Signore Dio nostro apra i loro cuori all'ascolto e dischiuda 
la porta della misericordia. Preghiamo ? 
- Preghiamo per tutti i fratelli e le sorelle che credono in Cristo. Il Signore Dio nostro raduni e 
custodisca nell'unica sua Chiesa quanti testimoniano la verità con le loro opere. Preghiamo ? 
- Preghiamo per gli Ebrei. Il Signore Dio nostro, che a loro per primi ha rivolto la sua parola, li aiuti 
a progredire sempre nell'amore del suo nome e nella fedeltà alla sua alleanza. Preghiamo ? 
- Preghiamo per coloro che non credono in Cristo. Illuminati dallo Spirito Santo, possano anch'essi 
entrare nella via della salvezza. Preghiamo ? 
- Preghiamo per coloro che sono chiamati a governare la comunità civile. Il Signore Dio nostro 
illumini la loro mente e il loro cuore a cercare il bene comune nella vera libertà e nella vera pace. 
Preghiamo ? 
- Preghiamo, fratelli e sorelle, Dio Padre onnipotente, perché purifichi il mondo dagli errori, 
allontani le malattie, vinca la fame, renda la libertà ai prigionieri, spezzi le catene, conceda 
sicurezza a chi viaggia, il ritorno ai lontani da casa, la salute agli ammalati e ai morenti la salvezza 
eterna. Preghiamo ? 
- Dio onnipotente ed eterno, consolazione degli afflitti, sostegno dei sofferenti, ascolta il grido di 
coloro che sono nella prova, perché tutti nelle loro necessità sperimentino la gioia di aver trovato il 
soccorso della tua misericordia. Preghiamo ? 
- Mi è mai capitato di chiedere un aiuto al Signore con preghiere e suppliche, grida e lacrime? 
Sono stato esaudito? 
- In quali situazioni ho capito che l'unico atteggiamento possibile era l'obbedienza (a una persona o 
a una situazione)? E' stato un atteggiamento fecondo? 
- Mi sento partecipe della salvezza che Gesù mi ha meritato con la sua morte? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  30 
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso; 
difendimi per la tua giustizia. 
Alle tue mani affido il mio spirito; 
tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. 
 
Sono il rifiuto dei miei nemici 
e persino dei miei vicini, 
il terrore dei miei conoscenti; 
chi mi vede per strada mi sfugge. 
Sono come un morto, lontano dal cuore; 
sono come un coccio da gettare. 
 
Ma io confido in te, Signore; 
dico: «Tu sei il mio Dio, 
i miei giorni sono nelle tue mani». 
Liberami dalla mano dei miei nemici 
e dai miei persecutori. 
 
Sul tuo servo fa' splendere il tuo volto, 
salvami per la tua misericordia. 
Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore. 


